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Onorevole Amico, 

I. 

I 

Io mi accingeva a pregarvi che voleste 
compiacervi di accogliere alcuni miei cenni 
intorno alla unificazione legislativa nel Ve- 
neto, quando avvennero due circostanze 
importanti che mi fecero per un momento 
esitare nel mio proposito. 

Dall' un canto voi, con un articolo molto 
apprezzabile inserito nel vostro pregiato 
giornale il 12 corrente, avete aperta la 
campagna su questo argomento ; dall'altro 
avvenne che il dì stesso l'onorevole com- 
mendatore Tecchio, prendendo occasione 
dal progetto di legge sulle sentenze dei 
conciliatori, richiamasse in Senato sopra 
tale quistione il Ministro di Grazia e Giu- 
stizia, ed ottenesse dallo stesso Ministro 
la promessa che egli in breve avrebbe 
dato opera a secondare il voto della sol- 
lecita unificazione. 



Queste circostanze, se a prima giunta 
potrebbero considerarsi tali da dover di- 
spensare altrui, e me specialmente, dal 
proposito di trattare pubblicamente cote- 
sto argomento, mi persuasero invece, ben 
ponderandole, della maggiore opportunità 
di farlo, e ciò per due principali ragioni. 

Nel Veneto, è inutile dissimularlo, ferve 
in questi giorni un movimento promosso 
da due correnti che si urtano in senso 
contrario, rispetto a tale quistione. 

Alcuni, stanchi oggimai della situazione 
fatta a queste Provincie per la loro se- 
gregazione dal resto d' Italia relativamente 
alla legislazione giudiziaria, reclamano al- 
tamente ed urgentemente la unificazione; 
altri invece allontanano, almeno col desi- 
derio, l'attuazione di questa misura; e 
poiché sono mossi a ciò da un radicato 
convincimento, cercheranno probabilmente 
di allontanarla anche con l' opera. 

A chiarire la quistione importa adun- 
que bilanciare spassionatamente le ra- 
gioni degli uni e degli altri, e questo sa- 
rebbe il primo scopo a cui vorrei tendere 
colle mie lettere ; mentre poi P altro scopo 
che io mirerei per esse di conseguire, quello 
sarebbe di svelare apertamente agli italiani 
delle altre Provincie del Regno, la vera 
condizione in cui qui ci troviamo a questo 
riguardo, lo che essi probabilmente in gran 
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parte ignorano, e di ricordare cobì tale 
condizione e le sue conseguenze a queglino 
stessi fra i Veneti che sembrano averle di- 
menticate, e che, appunto perchè immemori 
di esse, portano oggi ancora opinioni che 
forse altrimenti non sarebbero indotti a 
sostenere. 

Prima però che io entri in tale materia 
non sarà inutile un ricordo delle prece- 
denze. Anzi a modo di introduzione, per 
ciò che riguarda le stesse mie opinioni 
personali in proposito, io vi pregherei di 
permettermi il richiamo di alcuni brani 
di una mia memoria, scritta qui nel set- 
tembre 1866, e da voi già inserita nella 
Nazione il 19 ottobre di queir anno, nella 
quale io mi studiava allora di tracciare 
quelli che a me pareano essere i princi- 
pali bisogni del Veneto e di Venezia sin- 
golarmente. 

Dopo di avere in quello scritto discorso 
della condizione politica ed economica del 
paese, e dei più importanti provvedimenti 
che mi sembravano necessari^ venendo a 
dire della Amministrazione e della Giusti- 
zia, io scriveva allora, tra l'altre, queste 
considerazioni: 

« Nei mutamenti da introdursi nel Ve- 
» neto per assimilarlo al resto d'Italia, 
» quanto alle leggi amministrative, se si 
» avesse a dare al governo un consiglio, 
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» sarebbe, a mio avviso, quello di proce- 
» dere con lentezza. V hanno nel Veneto 
» istituzioni a questo riguardo in qualche 
> parte assai apprezzabili, che, studiate 
» pacatamente, e vedate in azione, po- 
» iranno essere forse mezzo ed esempio a 
» perfezionamento per 1' amministrazione 
» intera del Regno ; sicché il disfare tutto 
» che esiste troppo presto, potrebbe con- 
» durre alla necessità di rifare, e forse 
» meno bene, più tardi, e certo ad ogni 
* modo con dispendio, danno e disgusto 
-della pubblica opinione che non ama 
* » naturalmente in queste gravi cose il ve- 
»der procedere per esperimenti e a ten- 
» toni 

* L' introduzione dei nuovi codici per 
» T uniforme amministrazione della giu- 
stizia, sarà senza dubbio una necessità 
»ed un fatto desiderabile. Anche in ciò 
» per altro è a raccomandarsi non fretta 
» soverchia. Forse taluni di quei codici 
» dei quali è pur necessaria una revisio- 
» ne, avrebbero a migliorare d' assai se si 
» accetteranno quei perfezionamenti che in 
» alcune parti l'influenza delle dottrine 
» germaniche ha cominciato a portare nella 
» legislazione austriaca. Il Codice di Com- 
» mercio, a cagion d' esempio, e la legge 
» di cambio qui in vigore, meriterebbero 
» di essere studiati dai legislatori italiani 
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*> per trarne profitto, e la stessa vieta pro- 
» cedura civile potrebbe dare argomento 
» a taluna delle non poche modificazioni 
» di cui sembra abbisognare il nuovo co- 
»dice processuale del Regno. 

»Fra le nuove leggi parmi che impor- 
» terebbe anzitutto la sollecita attuazione 
» del codice penale, quali che possano es- 
» seme i difetti (perchè in questa materia 
» è più che in ogni altra indispensabile 
» l'uniformità di trattamento di tutte le 
» Provincie del Regno) e la contemporanea 
» applicazione del codice di procedura pe- 
» naie. È infatti il processo penale, a non 
» dubitarne, la parte peggiore di tutta la 
» legislazione austriaca, perciocché quel 
» codice,- fatto in Austria neir epoca della 
» più forte reazione, ne ha tutta V im- 
» pronta. 

» La nuova procedura penale diventa 
» tanto più una necessità, in quanto che 

* V attuale sarebbe incompatibile colla 
» legge sulla libertà della stampa che an- 
» drà ad essere applicata. 

» Quanto alle leggi civili sarebbe desi- 

* derabile la immediata pubblicazione di 
» alcune delle più importanti e più facil- 
» mente attuabili del Codice, come quelle 
» sulla maggiore età, sullo stato civile, sul 
» matrimonio. Inoltre poi quella suir at- 
» francazione dei livelli e delle decime, ed 



» una legge suli' abolizione del vincolo feu- 
dale » 

Tali erano le opinioni che io credeva 
poter esternare nei settembre 1866. 

Sgraziatamente quei voti per ciò che 
riguarda le leggi amministrative non fu- 
rono assecondati, e ne venne appunto ciò 
che io presentiva allora come effetto de- 
rivabile dal non seguirli. 

Il sistema di amministrazione che qui 
era in vigore fu nel 1867 sfasciato; le no- 
stre intendenze di finanza furono disciolte 
e spezzate in quei frantumi di uffici di- 
sparati che si attivarono qui coir anno ora 
decorso; ed oggi appunto col progetto 
Bargoni si tende a rifare in gran parte 
ciò che avrebbesi potuto allora conservare 
e lievemente modificare da poi. Questa 
legge, riconducendoci pertanto al nostro 
sistema, sarà, ne abbiamo fiducia, riparatrice 
per noi di quella precipitata riforma, che 
per verità non poteva qui tornare gradita. 

Quanto alle leggi giudiziarie nulla o 
quasi nulla fu fatto di ciò che allora po- 
teva parere fosse necessario di fare, E in 
verità, vedendo la condizione in cui ci tro- 
viamo anche sotto questo liguardo oggidì, 
io non saprei per fermo acconciarmi a cre- 
dere che sia stata la più opportuna la via 
che in tale proposito si pensò di seguire. 

Anzi io non esito ad affermare che in 
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questi due anni e più, da allora in qua 
decorsi, io nulla ebbi a riconoscere che in- 
durmi potesse a disdire quei miei pensa- 
menti d' allora ; sicché, a parità di con- 
distonia io non esiterei ad emettere oggidì 
eguali opinioni a quelle che io in quei 
giorni esponeva. 

Ma le condizioni odierne a questo ri- 
guardo possono forse dirsi identiche a 
quelle in cui ci trovavamo nel 1866, o non 
sono elleno in gran parte mutate ? 

In seguito ad un ordine del giorno del 
21 febbraio 1865 della Camera elettiva che 
demandava all' esame del Governo la grave 
quistione della costituzione della suprema 
Magistratura del Regno, in seguito alla 
nomina avvenuta per parte del Ministero 
della Giustizia il 27 giugno 1865, e poi an- 
cora il 12 gennaio 1866 di una Commis- 
sione per risolvere tale argomento, e final- 
mente in seguito alla Circolare 12 feb- 
braio 1866 diramata dal Ministro De Falco 
ad invitare i giureconsulti più eminenti 
del Regno allo studio di quelV importante 
problema giuridico, si vide manifestarsi 
un fervore insolito di studii e di ricerche, 
e gli opposti partiti combattersi valorosa- 
mente su tale argomento, ed in private 
pubblicazioni, e nei giornali giuridici, ed 
in seno alle associazioni di avvocati di 
molte Provincie d' Italia. Quella di Milano 



tra le altre, rispondeva al quesito colla 
splendida memoria pubblicata nell' otto- 
bre 1866 dal suo relatore avv. cavaliere 
6. ('-arcano, e nella quale colla più stre- 
nua potenza di ragioni, e colla maggiore 
evidenza di argomenti propugnavasi per 
le materie civili il sistema delle tre 
istanze. 

Intanto erasi avverato il grande fatto 
dello sgombero degli austriaci da queste 
Provincie, e le energiche domande dei giu- 
reconsulti Lombardi, trovavano piena ade- 
sione nelle Curie tutte del Veneto, fautrici 
egualmente di quel sistema. 

La quistione della Suprema Magistra- 
tura è questione, a nostro avviso, pregiu- 
diciale in fatto di procedura civile ; e a noi 
sembra che essa sia siffattamente legata a 
tutto l'andamento del processo, e ne costitui- 
sca il perno di cotal guisa, che l'intero si- 
stema di procedimento abbia a divenire so- 
stanzialmente diverso, a seconda che si ri- 
solva quella quistione io un senso anziché 
nell' altro. Se egli è pertanto con non poca 
soddisfazione che noi Veneti vediamo come 
la preferenza per le tre istanze vada fa- 
cendosi strada anche nell' animo di alcuni 
illustri Giureconsulti d'altre Provincie, abi- 
tuati sin qui all' opposto sistema, non pos- 
siamo però io credo facilmente adagiarci 
alla opinione di queglino che reputereb- 
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bero, potersi, con lievissime riforme, appic- 
cicare al Codice di procedura attuale lo 
istituto delle tre istanze. 

E quantunque tale possibilità sia stata 
affermata anche dall' illustre senatore De 
Foresta nella IIL e IV. delle sue rimar- 
chevolissime lettere inserite nell' Opinione 
sul grave tema del Riordinamento giudi- 
ziario, pure io mi permetterei, malgrado 
1' autorità di così eminente Giureconsulto, 
di persistere nello esposto parere, che cioè 
senza molte e sostanziali modificazioni 
in quel Codice, tale mutamento non possa 
farvisi. 

Comunque sia però, e con riserva di 
trarre altrove da questa considerazione 
quelle conseguènze che naturalmente ne 
emergono, qui mi basta notare il fatto che 
nel 1866 e 1867 il maggior numero dei 
giureconsulti del Veneto era di tale av- 
viso. 

Ma nullameno, per quanto avessero ad 
essere molteplici i mutamenti necessari nel 
Codice processuale per sostituire alla Cas- 
sazione la terza istanza, potevasi allora 
tuttavia presumere non avesse a riescire 
difficile di vederla introdotta, se il Gover- 
no aveva istituito per lo studio dell'argo- 
mento un'apposita Commissione, e se a 
sussidiarne V opera e a condurla su quella 
via, concorrevano e le opinioni d'eminenti 
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magistrati, ed i voti di rispettabili Curie, 
e le pubblicazioni di reputati giuristi di 
varie parti del Regno, e soprattutto (come 
a noi pareva) la impossibilità logica che 
T istituto della Cassazione, per tante ra- 
* gioni appuntabile, potesse trionfalmente 
uscire dai validi attacchi di cui era l'og- 
getto. 

In tale condizione di cose adunque, e 
indipendentemente da qualsiasi altra con- 
siderazione, era naturale che nel 1867 gli 
uomini di legge nella Venezia, tutti o quasi 
tutti fossero d' avviso, che air attuazione 
dei nuovi riti processuali fosse da atten- 
dersi quel tanto che era pur necessario al 
compimento di quelle sperate radicali ri- 
forme del men perfetto dei codici, vivissi- 
mi essendo d' altronde i lamenti che veni- 
vano allora dalle provinole lombarde, dove 
quelle leggi erano pure, come avrebbero 
dovuto rieseire per noi, affatto nuove e di- 
verse dal sistema prima in vigore. 

E poiché oltre gli studi necessari per 
devenire a quelle riforme, altri ne erano 
già dal governo avviati per la compilazio- 
ne del nuovo Codice penale, e poiché altri 
studi ancora poteano credersi necessari a 
regolare di conformità ad un diverso pro- 
cedimento civile tutto V organamento della 
Magistratura giudiziaria, così fu che nel 
Veneto il maggior numero dei giuristi, in- 
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vocando allora quelle riforme, chiedesse 
che si volesse soprassedere frattanto alla 
unificazione legislativa. 

Ma le circostanze di fatto in virtù delle 
quali era sorta quella opinione ben presto 
mutarono. Quali sieno esse oggidì e a quali 
conseguenze debbano condurre, lo dirò, se 
mei concedete, in altre mie lettere. 
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L' indurre altrui nella persuasione della 
bontà de' nuovi sistemi in nessuna materia 
legislativa è tanto malagevole, quanto lo 
è in ciò che si attiene alla pratica ed ai 
riti processuali. 

L' adagio comune che V abitudine costi- 
tuisce una seconda natura, si eleva in que- 
sto genere di cose al rango di verità di 
primo ordine ; cosicché non è raro il caso 
di vedere i più splendidi ingegni, e gli uo- 
mini più liberali e più amanti d' ogni vero 
progresso in tutt' altra cosa, incaponirsi, 
rispetto a questi argomenti, per sola forza 
di abitudine nelle loro vecchie idee, e pa- 
rer quasi incapaci a comprendere quella 
verità che in ogni altra materia colla più 
rara intuizione sanno cogliere e valutare 
nelle più remote sue conseguenze. 

Una preva di ciò potrebbe vedersi nella 
quistione di cui mi occupava nella prece- 
dente mia lettera. La forza delle radici 
messe in molta parte d'Italia dall'istituto 
della Cassazione, resistette ad ogni più 
energico e ragionevole attacco, e nel seno 
della Commissione Ministeriale, chiamata 
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a risolvere il problema dell' organamento 
della Suprema Magistratura, ebbe a pre- 
valere il sistema della Cassazione a quello 
delle tre istanze. 

Se non che, ben mi avveggo eh* l'argo- 
mento qui da me adoperato è una spada 
a due tagli, che può ritorcersi assai facil- 
mente contro chi la maneggia. « Gli inca- 
poniti nelle vecchie idee, diranno gli amici 
della Cassazione, potreste forse esser voi, si- 
gnori fautori delle tre istanze. » 

E tanto più potrebbero dirlo oggi, se 
trovansi in grado di presentarsi capitanati 
dall' autorità dell' illustre commendatore 
Conforti che in una orazione, che ?■ ffermasi 
splendidissima, avrebbe in questi dì colla 
sua notoria valentia spezzato una lancia a 
favore della Cassazione. Ma fosse pure che 
il torto stesse dalla parte di coloro che a 
cotesta istituzione si dichiarano avversi (lo 
che mi permetto tuttavia di non credere) 
non sarebbe per ciò meno vero quel che 
io diceva, che cioè in siffatte materie la 
forza dell'abitudine prevalga non di rado 
alla potenza del raziocinio, e, mutate le 
parti, V applicazione del mio argomento ri- 
marrebbe pur esempre giusta ed esatta. 
Sicché, aspettando, quando che sia, un de- 
finitivo giudizio che si pronunci fra i due, 
e questo almeno che giudichi veramente e 
non si limiti soltanto a cassare e rinviarci 



ad altri giudizi t ncora, tiriamo innanzi coi 
ricordi storici intorno al nostro tema. 

Decisa adunque per parte della Com- 
missione Ministeriale la questione, col dare 
la preferenza alla Cassazione, gli stessi 
giureconsulti lombardi, che erano i più ac- 
calorati propugnatori dell' altro sistema, si 
avvidero che sarebbe stato vano sperare 
pel momento quella radicale mutazione che 
era nei loro voti, e diedero quindi opera 
ad istudiare quali fossero i miglioramenti 
che avrebbesi potuto introdurre nel Codice 
processuale del 1865, senza alterarne i prin- 
cipi, affinchè, se non poteva raggiungersi 
il meglio, si venissero a togliere almeno al- 
cune delle più rilevanti mende che vi si 
notavano. 

Ed infatti, alla fine del 1867 la Com 
missione nominata a tal uopo dalla Asso- 
ciazione di Milano pubblicava un accurato 
lavoro che aveva appunto cotesto intento. 
E prevalendo quest' ordine di idee pure in 
altre provincia Italiane, parve anche a ta- 
luni dei Veneti fosse oggimai necessario di 
limitare a questi miglioramenti parziali le 
loro aspirazioni, e fu in seguito a ciò che 
una Commissione, scelta dalla Associazione 
degli Avvocati di Venezia, compilò anche 
essa una Relazione in cui seguendo le trac- 
cio del lavoro di quella di Milano, propone- 
va altre modificazioni, o ad alcune di quelle 



dalla Commissione Milanese proposte as- 
so ci a vasi, od esponeva per altre ancora le 
ragioni che la inducevano ad un parere 
diverso. 

Ma appunto perchè, cessata la speranza 
almeno per il momento di una radicale 
mutazione di sistema, cessava il motivo 
precipuo per cui pareva desiderabile sulle 
prime l'aggiornamento della unificazione, 
la Commissione Veneziana sulla sua Rela- 
zione 17 aprile 1868 francamente dichia- 
rava, che mentre propugnava quelle riforme 
del Codice di procedura che ad essa sem- 
bravano le più opportune, nulladimeno og- 
gimai riteneva doversi considerare prefe- 
ribile il partito della completa unificazione, 
anche senza quei miglioramenti, a quello 
di differire più oltre cotale misura. 

Ridotta per tal guisa la questione frat- 
tanto al solo studio per parte del Governo 
di quei ritocchi di cui più pareva abbiso- 
gnare il Codice di procedura civile, e di 
alcune modificazioni che erano state pure 
reclamate per le tariffe giudiziarie ed al- 
tre dis posizioni coordinatevi, potè vasi lu- 
singarsi che facile riescir dovesse lo inten- 
dersi su questi argomenti, e quindi avesse 
a rendersi oggimai agevole l'opera della 
unificazione. 

Se non che il signor Ministro di Grazia 
e Giustizia, col presentare alla Camera in 
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sulla fine dell'aprile decorso quel pro- 
getto di legge in cui, insieme alle disposi- 
zioni relative alla unificazione della legis- 
lazione nel Veneto, si comprendevano altre 
svariatissime proposte, portanti riforme 
molteplici, oltre che nel Codice di proce- 
dura civile, anche nell' ordinamento giudi- 
ziario, nelle attribuzioni del Pubblico Mi- 
nistero, nel Codice penale ed in quello di 
Procedura penale, veniva necessariamente, 
come già bene osservava cotesto giornale 
a ravvolgere la questione della unificazio- 
ne in una gravissima serie di difficoltà, 
se dovevasi farla dipendere dalla con- 
temporanea soluzione di tanti disparati 
problemi, quanti erano quelli che nel ci- 
tato progetto di legge si comprendevano. 
E questa difficoltà non aveva poi neppure 
il vantaggio di soddisfare gli amatori delle 
riforme radicali, perocché l' indole dei mu- 
tamenti proposti stava pur sempre in ar- 
monia al sistema vigente. 

E in forza della complicazione di que- 
sto progetto avveniva che, mentre per esso 
i nuovi Codici avrebbero qui dovuto ap- 
plicarsi col 1° gennaio 1869 e promulgarsi 
frattanto parecchi mesi innanzi a quel- 
V epoca, siasi resa invece forse impossibile 
nell'attuale sessione parlamentare la discus- 
sione dell' argomento. 

Ma intanto che di tal guisa allonta- 



navasi il momento della unificazione rispetto 
alle leggi giudiziarie, tutto radicalmente 
era già mutato negli ordini amministrativi 
e finanziari ; cosicché 1' amministrazione 
della giustizia rimaneva presso di noi una 
ruota isolata che non trovava più alcun 
ingranaggio per essn, appropriato negli 
altri ordinamenti che concorrono a formare 
il complessivo sistema di avviamento della 
pubblica cosa. 

Sarebbe adunque vera cecità il disco- 
noscere che le condizioni d' oggi, e per ciò 
che riguarda lo stato effettivo del presente, 
e per ciò che concerne la prospettiva del 
prossimo avvenire, non sieno radicalmente 
diverse da quello che erano alla fine del 
1866 e nei primi mesi del 1867 ; e sarebbe 
quindi inconsulto il ritenere che un tale 
mutamento di circostanze non debba pur 
renderci persuasi della opportunità di de- 
clinare dai primitivi propositi. Senonchè, 
se v 9 hanno molti ancora nel Veneto, come 
ve ne hanno per il fatto, che malgrado 
ciò non desiderano punto questa unifica- 
zione legislativa, bisogna pur credere che 
v 1 abbiano anche delle ragioni a sostegno 
del loro assunto. Egli è quindi assai mi- 
gliore partito quello di esaminare cotesto 
ragioni e valutarle imparzialmente, col 
raffronto degli argomenti opposti, anzi- 
ché, per amore del contrario divisamen- 
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to, disconoscerle completamente o dissi- 
mularle. 

È incontestabile che i giureconsulti 
italiani, i quali dal 1859 in qua diedero 
opera ad istudiare i modi più opportuni 
per dare all'Italia una legislazione appro- 
priata ai suoi bisogni, assai poco curas- 
sero di estendere le loro ricerche ed i loro 
studi al di là di ciò che era stato fatto 
dagli autori e dagli illustratori della 
legislazione francese, e delle altre che 
sulla francese si modellarono. Molti di 
quei miglioramenti e di quelle riforme che 
i nuovi Godici Italiani esigerebbero, come 
rimarca il chiarissimo professore Saredo 
nella prefazione del suo Trattato di diritto 
civile, in questi dì pubblicato, « sono già 
» vecchie per altre legislazioni, fra le quali 
» è pure il Codice austriaco, così ingiusta - 
» mente trascurato dai nostri legislatori.» 

Attuandosi i nuovi codici, dicono adun- 
que gli oppositori della unificazione presso 
di noi, ci troveremo per molti rispetti ri- 
condotti ad una condizione giuridica assai 
meno progredita di quella in cui ci tro- 
viamo oggidì. 

Mentre in Inghilterra si pensa alla pos ■ 
sibilila di render la donna partecipe per- 
sino del godimento di alcuni diritti poli- 
tici, le nostre donne avranno invece a su- 
bire una diminutio capitis di non lieve 
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importanza, e si troveranno precipitate in 
una condizione di incapacità legale che 
r esperienza di 50 anni ha qui dimostrato 
essere affatto irragionevole rispetto ad esse. 

Air ordinamento della trasmissione della 
proprietà immobiliare sarà certo assai meno 
convenientemente provveduto col Codice 
Civile del Regno di quello che fare non si 
potesse cogli elementi che offeriva il siste- 
ma tavolare del Codice austriaco che, con 
alquanto buon volere, potevasi pure inte- 
gralmente applicare fra noi, combinandolo 
coi Registri del censo, così come, negli ul- 
timi tempi della dominazione austriaca, era 
già stato proposto da una Commissione 
istituita a quest'uopo presso il Veneto 
Appello. 

Il Codice stesso, per aver voluto seguire 
quel rancido principio francese Le morì 
saisti le vif (formula che sembra piutto- 
sto un programma da giuocolieri, anziché 
il fondamento di una grande istituzione 
giuridica), ci toglierà i benefici effetti che 
alla esatta constatazione delle trasmissioni 
ereditarie derivano per noi dal decreto di 
aggiudicazione, che in qualsiasi caso di suc- 
cessione viene pronunciato dal giudice; e 
toglierà in pari tempo allo Stato uno dei 
più efficaci modi di assicurarsi la perce- 
zione delle imposte ereditarie veramente 
dovute. 
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La inesattezza di molte definizioni, la 
soverchia abbondanza di norme appropriate 
soltanto a casi particolari, e la mancanza 
spesso di principii generali e direttivi che 
nel Codice patrio si riscontrano, a confes- 
sione anche di illustri Giureconsulti del 
Regno (come il citato professore Saredo), 
faranno a noi rimpiangere la perdita di 
una legislazione assai meglio ordinata e a 
cui servivano di base, quasi per tutte le 
istituzioni, delle norme generali facilmente 
applicabili ai singoli casi. 

Il credito, che pure avrebbe ai dì nostri 
tanto bisogno di essere efficacemente sor- 
retto, riceverà grande scossa nelle sue 
reali guarentigie dalla mancanza del si- 
stema delle prenotazioni ipotecarie e dai 
vincoli derivanti dalle ipoteche legali ; il cre- 
dito personale in ispecie, troverà poi nel Co- 
dice di Commercio Italiano inefficace quasi 
affatto il presidio delle garanzie, nascenti, 
secondo la legge germanica, dal chirografo 
cambiario. E mentre quel possente fat- 
tore della ricchezza nazionale avrebbe po- 
tuto per quella legge acquistare il mo- 
vimento spigliato che i principii di una 
savia economia consigliano di svolgere ed 
aiutare, esso si troverà invece paralizzato 
da quelle limitazioni di capacità, di for- 
me, di condizioni imposte dalla legislazione 
commerciale del Regno, la quale (come 
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assai bene dimostrava nell'are hivio giuri- 
dico il professore Vidari) non ha punto cu- 
rato la grande innovazione germanica che 
ha fatto della cambiale la carta monetata 
dei privati. 

Anche nelle altre istituzioni commer- 
ciali assai lascierà per fermo a desiderare 
il Codice patrio in raffronto col Codice di 
Commercio, uscito dalle dotte e pratiche 
elaborazioni dei giureconsulti e dei com- 
mercianti dell'intera Alemagna. Imperocché 
mentre non si seppero in quello accogliere 
neppure tutte le innovazioni che in Francia 
si introdussero o si proponevano in questi 
ultimi anni, colle nuove leggi da poi san- 
cite sui contratti di Società, non si volle 
neppure tener conto della libertà di forme 
consentita dal Codice germanico alla co- 
stituzione dei contratti sociali. E mentre 
ci resteranno le sole tre specie di Società 
del vecchio Codice di Commercio francese, 
senza avere quelle che oggidì ha la Fran- 
cia, sul principio del capitale variabile, nè 
quelle a sistema inglese, sul principio della 
responsabilità limitata, noi avremo pur 
sempre la posizione dell'accomandante vin- 
colata ad una forzata astensione dall'eser- 
cizio d'ogni influenza nella sociale ammi- 
nistrazione, nè troveremo più gli espe- 
dienti della Società tacita, nè quello della 
ingerenza velata del carattere di manda- 
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tario, con cui la legge germanica provvi- 
damente lascia al possessore di un capi- 
tale messo in accomandita aperto l'adito 
di provvedere alla tutela dei proprii inte- 
ressi. 

Così dell pari ci troveremo a questo 
riguardo sospinti di parecchi anni indietro, 
perdendo quelle molte ed avvedute dispo- 
sizioni per cui il Codice commerciale te- 
desco può vantare di essersi messo a paro 
cogli odierni progressi della civiltà, e coi 
bisogni del commercio, nelle norme relative 
alla registrazione pubblica ed alla regola- 
rità delle firme mercantili, e nelle materie 
dei contratti di compra-vendita commer- 
ciale, dei diritti di ritenzione e di pegno, 
degli affari di Commissione, e di quelli di 
spedizione e di trasporto sulle ferrovie. 

Lamenteranno poi molti nel civile pro- 
cedimento, oltre che il perduto sistema 
delle tre istanze, la facoltà data delle 
nuove introduzioni in sede di appello, che 
rende un vano esperimento, e quasi sem- 
plice gioco, il procedimento seguito nel 
primo giudizio; lamenteranno la moltiplicità 
dei possibili incidenti e V intralciamento da 
essi derivante, il rinvio dei contendenti, 
per decisioni cassate, a rifare la causa di- 
nanzi a lontani giudizii, la misura gran- 
demente accresciuta dei dispendii propri 
di quel sistema, e le molestie inerenti alla 
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continua necessità di soddisfare tasse e pa- 
gamenti ad ogni passo che si faccia nel- 
l' andamento della procedura civile. 

Altro motivo di contrarietà alle nuove 
leggi è poi riposto in un sentimento non 
nutrito forse da tutti gli avversarti di esse, 
ma che ad ogni modo non tutti quelli che 
pur lo risentono vorranno confessare. 

Dorrà a molti dei nostri uomini di 
legge il vedersi obbligati a far fascio, come 
di vecchi ed inutili stracci, di tutta quella 
serie molteplice di pratiche conoscenze, 
acquistate con una lunga esperienza ed 
operosità nell'applicazione abituale di un 
sistema di leggi, che vantava oggimai in 
materia civile una giurisprudenza alta- 
mente apprezzabile per integri ed assen- 
nati giudizii, nel corso di un mezzo secolo 
pronunciati da una Magistratura rispet- 
tabile e rispettata, quale fu sempre la Ma- 
gistratura lombardo-veneta. 

E questo dolore dissimulato da molti, 
per un sentimento di delicatezza che non 
permette ad essi di mostrarsi teneri sol- 
tanto di ciò che si attiene al proprio in- 
dividuale interesse, non è per questo un 
fatto per nulla riprovevole. Imperocché è 
troppo naturale che ad uomini giunti già 
sul pendìo discendente del cammino della 
vita, o varcata anche gran parte di quella 
via, debba riuscire amaro Tessere obbli- ' 



Digitized by Google 



— 24 — 

gati a rifarsi, come imberbi discepoli, agli 
stadi quasi elementari di nuove pratiche 
processuali, o discendere da quella posi- 
none eminente che una vita onorata e la* 
boriosa aveva loro creato. 

A queste ragioni di disgusto del nuovo 
sistema un altro argomento finalmente si 
aggiunge, opposto da taluni di queglino 
stessi che pur sono desiderosi della unifi- 
cazione, quello cioè che sia inopportuno il 
devenire oggidì pel Veneto a questo passo, 
se ancora non è ultimato quel Codice penale, 
che, elaborato da una dottissima Commissio- 
ne, dovrà pure, come pensano, fra non molto 
formare la legge penale comune del Regno. 

E queste sono, io credo, le ragioni prin- 
cipali dei dissenzienti dal proposito della 
pronta unificazione, ragioni che io volli 
esporre in tutta la loro gravità, e alcune 
delle quali anche, benché da altri non op- 
poste, io stesso mi studiai di mettere in- 
nanzi, appunto perchè io le credo quasi tutte 
interamente appoggiate al vero, e perchè 
non si potesse accusarmi di volere con so- 
verchia leggerezza risolvere la importante 
questione. 

A due altre obiezioni, e cioè a quelle 
mosse dagli avversi alla oralità nei pro- 
cedimenti civili ed al sistema dei giurati, 
accennerò poi soltanto per dichiarare che 
non credo dover punto curarmene ; peroo 
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chè non reputo che abbiasi a tener qui 
conto di opinioni che mirerebbero ad un 
manifesto regresso, tali anzi che mette* 
rebbero al bando della civile Europa quello 
Stato che, in omaggio ad esse, si avvisasse 
oggidì di modificare i suoi codici, per to- 
gliervi quelle istituzioni, che tutte le altre 
nazioni considerano come i portati della 
civiltà e le guarentigie della libertà e della 
giustizia. 

Il discorrere come ora dovrei delle ra- 
gioni gravissime che stanno a sostegno dei 
voto della sollecita unificazione, mi porte- 
rebbe però ad abusare soverchiamente del- 
la vostra compiacenza e della tolleranza 
dei lettori. 

Io mi riservo quindi di tenervene in al- 
tro giorno parola. 



in. 

Voi mi perdonerete se vi intrattengo 
oggi di cose da voi ben conosciute, tali 
anzi che ognuno di quelli che ebbero ad 
occuparsi anche superficialmente della con- 
dizione attuale del Veneto rispetto alla 
legislazione, avrà ragione di dire essere 
affatto comuni e notorie. Molti anche fuo- 
ri del Veneto avranno forse, ed assai me- 
glio che io fare non sappia, dimostrato gli 
inconvenienti di tale condizione. Ed io 
stesso mi trovo in debito di ricordare quei 
brillantissimo scritto che il mio collega ed 
amico avv. Giuriati indirizzava non ha 
guari, al cav. avv. Scotti, ed in cui con 
caldissime tinte tratteggiava al vivo al- 
cuni dei mali che io andrò qui lamentando. 

Ma, sonza dire che molti sono t punti 
di veduta sotto i quali può considerarsi 
la quistione, e senza notare che non tutti 
forse furono ancora esposti gli argomenti 
con cui si può svilupparla, io credo che i 
miei ricordi, quantunque non sieno certo 
tali che dir si possa per essi che indocti 
discant varranno almeno affinchè 

ament meminisse periti; 
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e di ciò abbiamo, credetelo, propriamente 
bisogno. 

Imperocché, quantunque la condizione 
dei Veneti, per la durata delle leggi au- 
striache ed il contemporaneo mutamento 
sopravvenuto negli altri rami della pubbli- 
ca amministrazione, sia veramente gravis- 
sima, e per alcuni rispetti possa parere 
per liberi cittadini intollerabile, nullameno 
è uoa verità che per effetto appunto della 
già notata sovrana influenza dell'abitudine 
in questi argomenti, noi, a guisa dei cronici, 
che si avvezzano spesso alle infermità più 
moleste, accasciati nella nostra posizione, 
vi ci andiam brulicando carponi, quasi non 
accorgendoci del peso che ci sta sulle spalle. 

11 timore dei guai derivanti dalla nuo- 
va legislazione ci ha fatto dimenticare del 
tutto le tante accuse che fino a questi 
ultimi anni èravamo soliti a dare alla le- 
gislazione austriaca, sicché non avrebbe 
torto chi dicesse a molti di noi, quando 
annoveriamo i difetti delle leggi italiane, 
che mentre vogliamo vedere la festuca nel- 
T occhio del vicino, non iscorgiamo la tra- 
ve che sta dinanzi agli occhi nostri. 

In fatto di procedura civile egli è pro- 
priamente il caso di affermare che 

« Se Messenia piange, Sparta non ride. » 
Lungaggini nel processo italiano po- 
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tranno esservi per gli incidenti e pei giu- 
dizi di cassazione, ma arriveranno mai le 
cause a prolungarsi tanto, quanto possia- 
mo noi prolungarle col nostro regolamento 
processuale ? 

A non dire che di una specie di liti, in 
cui la tergiversazione era un' opera meri- 
toria, molti di noi possono vantare di ave- 
re saputo e potuto trascinare le cause per 
giudizio di emigrazione, promosse dal go- 
verno austriaco contro i nostri emigrati 
sino dal 1859, per modo, che in molte di 
esse, prima che si pervenisse a pronuncia- 
re la sentenza, anzi per alcune, prima an- 
cora che la terza o la quarta scrittura si 
fosse prodotta, giunse il 1865, in cui final- 
mente la violenta misura del sequestro 
dei beni degli emigrati fu tolta. Eppure 
trattavasi di cause della maggiore sempli- 
cità; eppure il Luogotenente austriaco 
tempestava di eccitatone l'ufficio fiscale, 
rappresentante lo Stato, perchè avesse a 
spingerne per ogni modo la ultimazione; 
ed il Fisco non poteva mancare di asse- 
condare tali ingiunzioni. 

Ma così è, e voi ben lo sapete, che 
presso di noi a furia di proroghe, di ter- 
mini, di ricorsi, di restituzioni in intiero, 
di rinuncio di mandati per parte dei pro- 
curatori istituiti, e di nomine di nuovi pro- 
curatori, può una delle parti contendenti 
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usare tali tergiversazioni, da impedire, quasi 
quanto le piaccia, la definizione d'una causa 
anche la più semplice. Laonde è notorio, 
e non raro, il fatto di procedure che ab- 
biano durato e durino più diecine d'anni, 
e questo fatto è poi quasi costante allor- 
ché trattisi del complicato processo che ha 
luogo nei casi di fallimento. Cosicché av- 
viene quasi sempre che la sostanza del fal- 
lito, la quale avrebbe potuto offerire sulle 
prime un comportabile riparto, per poco 
che sia complicata la gestione, e numerose 
le pretensioni insinuate, vada nel lungo 
periodo della giudiziale amministrazione 
interamente in dileguo, di guisa tale che 
al finire del processo i creditori si trovino 
colle mani piene di mosche. 

Inutile è poi di ricordare le altre lun- 
gaggini infinite delle procedure di espropria- 
zione ; nè mi par necessario fermarmi gran 
fatto a dimostrare come altro gravissimo in- 
conveniente di questo genere sia quello pro- 
veniente dalla mancanza di qualsiasi mezzo 
a facilitare e raggruppare V esaurimento 
di complicate vicendevoli pretensioni nei 
casi di riconvenzioni, o a consentire V in- 
tervento di terzi interessati nelle liti altrui. 
Gli espedienti dalla legge italiana ammessi 
a questo riguardo, qui sono affatto scono- 
sciuti, per cui in questi casi è pur sempre 
necessario di avviare tante procedure 
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quante sono le reciproche azioni van- 
tate. 

La collegialità dei Tribunali, che do- 
vrebbe essere sempre una guarentigia ai 
più retti giudizii per la vicendevole in- 
fluenza che, a raddrizzare erronee opinioni, 
esercitare dovrebbe la discussione fra giu- 
dici tutti egualmente bene istruiti della 
causa, divento per noi guarentigia affatto 
manchevole ed incompleta, se i giudici de- 
vono deliberare sulla relazione fatta in se- 
duta segreta da uno di essi, senza che 
quella relazione abbia d'altronde possibi- 
lità di rettifiche o di complemento da parte 
dei contendenti ; e se la oralità, interamente 
sbandita, non offre il mezzo ai Magistrati 
di attingere direttamente dalla viva voce 
dei iifensori gli argomenti che stanno a 
sostegno del prò e del contro. 

Ed ai nemici di questa oralità vorrei 
chiedere, se essi ritengano più consoni alla 
retta amministrazione della giustizia ed 
alla dignità dei giudici e degli avvocati 
quei procedimenti che presso di noi han 
nome di verbale e sommario, e che, mentre 
di fatto non sono che processi scritti, tra- 
mutano il Pretorio in un vero mercato. 

« Se taluno inesperto delle nostre forme 
processuali (io scriveva dieci e più anni or 
sono, nè oggi è vano il ripeterlo) entri per 
la prima volta nelle aule giudiziarie ove 
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trattanBi le cause a processo verbale o som- 
mario, non può non rimanere altamente 
sorpreso di quello che gli si affaccia. Un 
confuso agitarsi di clienti e di avvocati, un 
fragore di voci indistinte e non di rado un 
irrompere di detti procaci, di contumelie e 
di ingiurie che le parti si scagliano fra di 
loro, e che qualche femminuccia o qualche 
villano non risparmia allo stesso avvocato 
dell' avversario ; e in mezzo a questo in- 
cessante tumulto, il giudice, costretto ad 
assumere nel tempo stesso P ufficio del pa- 
trocinatore, ad improvvisare difese per 
cause che mai non conobbe, ed obbligato 
ad interrompersi ad ogni tratto perchè 
sieno meno flagranti le violazioni al ri- 
spetto della giustizia, perchè cessino gli 
insulti ed abbian tregua le ire, ecco lo 
spettacolo troppo vero che presentano le 
aule verbali specialmente nei grandi cen- 
tri di popolazione e di affari. » 

E mentre questo tumultuario procedi- 
mento succede particolarmente innanzi ai 
giudici singoli, d'altro canto, il segreto più 
profondo copre nei Tribunali di tutte e tre 
le istanze la responsabilità dei giudici chia- 
mati a proferire la decisione, dacché a nes- 
suno è lecito neppur di sapere o di ricer- 
care chi sieno, ed è anzi data facoltà al 
Presidente del Giudizio di destinarli di volta 
in volta occultamente a sua posta; sicché 
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non può essere che una radicata integrità 
che impedisca che questo segreto, questa 
mancanza d' ogni specie di pubblicità, 
questo difetto d' ogni controlleria, non ri- 
cadano a tutto danno della imparzialità 
e della giustizia. 

Il Codice civile è per fermo in molta 
parte assai commendevole. Ma dove sono 
per noi i benefici effetti portati dalla vit- 
toria con tanti sforzi ottenuta sopra i vec- 
chi principii e sulle idee retrive che sin 
qui dominavano in ogni parte d' Italia, ri- 
spetto alla sistemazione dello stato civile 
ed ali 9 ordinamento di quel cardine fonda- 
mentale della umana società, che è il ma- 
trimonio? Può mai concepirsi e credersi 
ragionevole una condizione di cose, per la 
quale un connubio, pienamente regolare e 
pienamente valido ed efficace in una parte 
dello Stato, abbia a considerarsi come con- 
cubinato rimpetto alla legge tuttavia sussi- 
stente in altre parti dello Stato medesimo? 
È ella tollerabile a lungo una condizione 
di cose per cui non possa essere con- 
chiuso un matrimonio secondo la legisla- 
zione ed il diritto pubblico nazionale, ove 
vi si opponga un qualche dettato della 
legge straniera, senza che il cittadino debba 
abbandonare la sua dimora, fare quasi 
atto di espatriazione, e cercare domicilio 
in altre provincie del fiegno, almeno per 
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tanto tempo quanto gli dia diritto di invo- 
care a suo prò la applicatone della legge 
nazionale? 

Constatata la gravità di questa situa- 
zione nei rapporti del più importante dei 
diritti civili, quale è appunto il diritto di 
famiglia, non è mestieri certamente di fer- 
marsi a considerare quelle imperfezioni di 
minor conto delle quali altre volte accu- 
savamo peccare le leggi civili austriache, 
nella materia delle servitù, nelle sostitu- 
zioni testamentarie, nei testamenti nuncu- 
pativi, in alcune disposizioni relative alle 
obbligazioni, e nella imprudente confidenza 
con cui consentono P uso in qualsiasi causa 
delle prove testimoniali, senza pensare ai 
gravi abusi che per esse potrebbero venire 
commessi. 

Di queste mende, relativamente di mi- 
nor conto, non à il caso di tener qui lun- 
gamente parola; beo più importante è il 
discorrere della condizione a noi fatta dalla 
perdurante applicazione del Codice penale 
austriaco, e più ancora del Codice di pro- 
cedura penale. 

Il Codice penale austriaco, mentre può 
tacciarsi di una soverchia rilassatezza in 
alcune delle disposizioni riguardanti i reati 
contro la proprietà, è invece durissimo 
in tutte le materie attinenti ai reati poli- 
tici, ed ha poi non poche imperfezioni ri- 

3 
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levantissime anche in altre materie, ed al- 
cune sanzioni incompatibili oggimai colle 
condizioni della nostra civiltà. 

A non citare che taluno dei gravissimi 
inconvenienti che ne sono la conseguenza, 
ci basti dire che, mentre il ladro, che resti- 
tuisca al danneggiato prima della denun- 
cia ciò che gli ha tolto, va interamente 
impunito, colui invece che, impossessatosi 
di una cosa smarrita e trattenutala tem- 
poraneamente, 1' abbia poi tuttavia resti- 
tuita, dev'essere condannato nientemeno 
che con la pena che si applicherebbe agli 
autori dei reati di falso, od alle più gravi 
frodi, dacché tutti insieme questi fatti ca- 
dono, per una inconsulta classificazione del 
Codice austriaco, sotto la categoria delle 
truffe. 

£ occorse a me appunto non ha guari 
il caso di avere inutilmente patrocinato la 
causa di un uomo, il quale avendo rac- 
colto e trattenuto per alcuni dì un porta- 
fogli da altri perduto e contenente un 
qualche migliaio di lire, malgrado che egli 
ne avesse fatta al proprietario restituzione 
prima che si incoasse il processo, venne 
tuttavia condannato alla pena di due anni 
di carcere duro ; e ciò sebbene lo 6tesso 
Pubblico Ministero, mosso dalla flagrante 
anomalìa che in quel caso riscontravasi 
per la diversità della legge italiana dalla 
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austriaca, si unisse alla difesa per chie- 
dere la assoluzione. A riparare ad un sì 
grave sconcio, t sperito invano il secondo 
giudizio, non altro mezzo ci fu dato che 
quello di interporre istanza per grazia so- 
vrana. La grazia fu conceduta, ma così 
un uomo, che colla legge italiana avrebbe 
dovuto rimandarsi senza procedimento, 
dovette invene subire non breve prigionia, 
e non potè essere liberato che da un atto 
di sovrana clemenza, che se indulge la 
pena, non può per altro annientare il mar- 
chio d' una condanna. 

Quanto alla incompatibilità delle no- 
stre condizioni colle sanzioni penali del 
Codice rispetto ai reati politici, ci basti 
ricordare, che allorquando V avv. Giekra, 
ora Ministro dell' interno nella Monarchia 
Austriaca, sedeva sui banchi della opposi- 
zione nel Consiglio dell' Impero, ebbe ad 
affermare che la sussistenza dei § 65 del 
Codice penale rendeva inutile qualunque 
costituzione. Ed invero fu in base di quel 
§ 65, famoso negli annali della nostra Giu- 
risprudenza, che sotto pretesto e per titolo 
di perturbazione della pubblica tranquillità 
dello Stato, non vi aveva dimostrazione 
politica per lieve che fosse, non vi aveva 
atto di dissentimento dall' ordine di cose 
allora sussistente per moderato che po- 
tesse apparire, non vi aveva manifestazione 
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di simpatia ai principii nazionali per le- 
gittima ed innocua che si presentasse, che 
non dessero tema ad un procedimento il 
quale finir doveva colla pena del duro 
carcere da uno a cinque anni. Laonde in 
Austria sino dal 1867 si riconobbe la ne- 
cessità di mutare V attuale legislazione pe- 
nale, ed a togliere gli sconci numerosissimi 
e le incomportabili disposizioni del Codice 
del 1852, fu già compilato un progetto di 
Codice nuovo. 

E noi frattanto ci troviamo soggetti a 
quella durissima legge, della quale abbia- 
mo quasi dimenticato la enormità per ciò 
solo che, soddisfatte, colla conseguita indi- 
pendenza le nostre aspirazioni nazionali e 
costituzionali -monarchiche, non ne temia- 
mo più in nostro danno V applicazione. Ma 
la giustizia non può certo consentire che 
si serbino pei dissenzienti dai nostri prin- 
cipii politici, quelle sanzioni contro le 
quali abbiamo sempre a tutta ragione im- 
precato finché noi non rappresentavamo, 
almeno apparentemente, che il partito della 
minoranza. 

Nè certo sono compatibili colla libertà 
di coscienza quelle disposizioni del Codice 
qui vigente per le quali il Pubblico Mi- 
nistero è autorizzato a procedere per titolo 
criminoso contro coloro che sostenessero 
pubblicamente dottrine contrarie alla reli- 
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gione dello Stato. Lo sono anzi incompa- 
tibili tanto che l'Austria, aderendo ora alle 
idee della civiltà progredita, colla leg^e 
sulle confessioni religiose del 25 maggio 1868 
venne ad abolirle, siccome aboliva ezian- 
dio colla stessa legge, il diritto di disereda- 
zione per motivi religiosi, conceduto dal Co- 
dice Civile al padre contro dei proprii figli. 

£ quanto alle pene, con altra le^ge 
15 novembre 1867, toglieva, oltre che 
quella del castigo corporale (sola riforma 
che sia stata fatta anche per noi), quella 
eziandio della catena che era inerente al 
carcere duro e che lo è ancora nella Ve- 
nezia. Sicché noi siamo oggidì più austriaci 
dell' Austria stessa ; e il Codice penale per 
noi vigente non solo è la legge imposta dal 
Governo straniero, ma dee dirsi persino 
una legge che lo straniero medesimo ha in 
parte già rifiutato. 

Con tali impressioni per verità non 
molto liete mi è forza oggidì di lasciarvi, 
mentre ritengo opportuno di ragionare del 
Codice di procedura penale un po' più per 
disteso di ciò che potrei dirne in questo 
ornai troppo lungo mio scritto. 



IV. 



Se l'Austria oggidì si è persuasa dei 
difetti del suo Codice penale, non si è me- 
no avveduta di quelle molteplici ed enormi 
imperfezioni di cui è macchiato quel Co- 
dice di procedura penale, che, allorquando 
ogni traccia delle libertà del 1848 era in 
esso scomparsa, fu nell'Impero promulgato, 
ad esautorare la precedente legge informata 
a principii liberali. 

Anche la procedura penale austriaca 
non è infatti già più nella stessa Austria 
ciò che è presso di noi. In alcune parti 
essa fu modificata sin d'ora, e lo sarà ra- 
dicalmente tra breve, per la introduzione 
dei giurati, stabilita come cardine fonda- 
mentale dei giudizi penali dalla legge or- 
ganica suir autorità giudiziaria del 21 di- 
cembre 1867. Intanto, per le disposizioni 
di altra legge del 15 dicembre stesso, non 
bavvi più in quello Stato queir assurdo 
giudizio dubitativo, per cui si ammette una 
condizione giuridica di mezzo fra il non 
colpevole ed il colpevole, sicché tale giudi- 
zio è ormai anche questo un privilegio 
tutto nostro esclusivo. 
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Ma ad esaminare un po' esattamente 
l'indole del nostro penale procedimento, ve- 
diamone da vicino i punti più salienti nella 
pratica loro applicazione. 

Chi dice criminalista, intende ordinaria- 
mente accennare ad nn uomo accorto, di 
larghe vedute, dotato di lunga conoscenza 
ed esperienza d-3 mondo, ad un uomo che 
sappia freddamente applicare i grandi prin- 
cipii della filosofia del diritto penale alle 
più singolari e straordinarie, come alle più 
volgari e comuni manifestazioni della uma- 
na perversità ; e chi dice giudice inquirente, 
od istruttore di criminali processi, suppone 
certo parlare di un criminalista eletto. Così 
la intendono appunto tutte qmlle legisla- 
zioni che deli' incarico delicatissimo del 
giudice istruttore costituirono un ufficio 
particolare, che vollero demandato ad una 
persona la quale fosse più specialmente 
adatta a sostenerlo. 

Or bene; sapete voi chi in realtà, se- 
condo la pratica attuale nei nostri tribu- 
nali, sia spesso il vero giudice istruttore 
per molti affari anche non lievi? Lo è 
V ascoltante, vale a dire, il giovane appena 
iniziato, che sta nelF inferiore gradino della 
gerarchia giudiziaria. 

Infatti ad ogni Camera, e cioò ad ogni 
giudice addetto alle materie penali nei tri- 
bunali provinciali, vengono affidati alcuni 
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processi da istruire ; ma il giudice preposto 
alla Camera è di sovente occupato nei di- 
battimenti o nei processi più gravi, e quin- 
di, a non eternare gli affari a lui deman- 
dati, trovasi costretto, in mancanza d'altro 
Magistrato che lo assista, a consentire che 
r ascoltante assuma, almeno nei casi non 
gravissimi, i testimoni e gli stessi impu- 
tati. Così i processi vengono spesso incoia- ' 
pletamente istruiti e senza larghezza di ve- 
dute, ed anche senza la necessaria impar- 
zialità, perchè il giovane ascoltante a cui 
(com' è d' ordinario di chi è nuovo ai po- 
tere) non sembra vero di essere improvvisa- 
mente rivestito di tanta autorità, fiscaleg- 
gia sovente più del dovere, e sforza la mano 
a farsi merito di aver saputo trovare gli 
elementi di una reità, che forse non esiste, 
od esiste in assai più limitata misura che egli 
non creda. £ per lo contrario, in altri casi, 
facilmente si lascia sfuggire per incapacità 
ed inesperienza il filo sottile che avrebbe po- 
tuto condurlo alla scoperta della verità, e 
si lascia agevolmente trappolare dall'astu- 
zia di un accorto imputato. 

L' accusa viene poi decretata per deci- 
sione dello stesso tribunale provinciale, 
presa da un Consiglio di giudici, alcuni dei 
quali forse saranno queglino stessi che 
avranno al dibattimento V incarico di giu- 
dicare del diritto e del fatto; ed è al 
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Presidente del tribunale che spetta anche 
qui il designare questi giudici a suo cri- 
terio in ogni singolo processo; sicché non 
è chi non vegga quanto v'abbia in ciò 
d'arbitrario, e quanta influenza aver possa 
sulla decisione tinaie questa facoltà della 
scelta. Lo sapevam noi, nei processi poli- 
tici degli ultimi anni dell' austriaca domi- 
nazione, nei quali il nome dei giudici eletti 
era già preventiva e conosciuta sentenza. 

La facoltà di introdurre testimoni od 
altre prove per parte dell'accusato, è su- 
bordinata al precedente assenso del Tribu- 
nale, previo parere anche del Pubblico 
Ministero. 

Nel dibattimento poi non è raro che 
alla citazione dei testimoni si supplisca, 
anche quando i testimoni potrebbero essere 
assunti personalmente, colla semplice let- 
tura dei loro esami fatti durante l'istru- 
zione ; e così il processo scritto è sempre 
prevalente, nella sua tinaie influenza, al- 
l' orale. 

Ma tuttavia, malgrado così capitali im- 
- perfezioni, lo stadio del primo giudizio è 
ancora ciò che v' ha di men male in que- 
sta procedura. Quivi almeno il difensore 
espone le sue ragioni, e i giudici le ascol- 
tano dal suo labbro, e fra l'accusa e la 
difesa si dibatte seriamente e completa- 
mente la causa. 
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Ma quando il giudizio di prima istanza 
è pronunciato, ogni altra garanzia per 
T accusato è tolta. 

Dichiarato anche innocente dai primi 
giudici, l' accusato non può dire ancora 
per ciò di aver nulla guadagnato. Il Pub- 
blico Ministero, che può ricorrere per la 
condanna all' appello, vi presenta in iscritto 
le sue ragioni ; ma queste ragioni in seno 
al Tribunale d' Appello, che giudica sem- 
pre a porte chiuse e in segreto, sono so- 
stenute dal Procuratore Superiore che di 
persona vi assiste alla discussione della 
causa. L' accusato però nè è presente, nè 
rappresentato da alcun difensore; per lui 
non altro sta, in questo caso, che la difesa 
che fu già fatta in prima istanza e rias- 
sunta, sa il Cielo in qual modo, nel pro- 
tocollo del dibattimento, informe lavoro 
di un qualche altro inesperto ascoltante ; 
chè a questi giovani appunto suolsi affidare 
la tenuta di quel verbale pure di sì capi- 
tale importanza in cotesta forma di pro- 
cedura. 

Nè meglio presidiata è neppure la con- 
dizione dell' accus ito, che, condannato dai 
primi giudici, abbia interposto l'appello. 
Trattisi anche di pena capitale, il difen- 
sore non può nè in seconda nè in terza 
istanza procedere altrimenti che col mezzo 
di un ricorso scritto; e a confutare questa 
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scrittura età pur sempre nella segreta se* 
data d' Appello il Procuratore Superiore 
od il suo sostituito, ma non havvi colà nè 
il difensore che estese il ricorso nè altri 
qualsiasi che per ufficio suo abbia a re- 
plicar verbo a sostegno delle ragioni del 
ricorrente. La vita d' un uomo è così in 
balìa d' un argomento specioso del pub- 
blico Ministero, che, non ribattuto, può 
decidere i giudici ad un' erronei condanna; 
e uno scolorato, langttido ed incompleto 
resoconto del primo dibattimento, è tutto 
il patrocinio che ha l' infelice accusato. 

Così avviene che le molte volte ci ac- 
cada di vincere trionfalmente le cause pe- 
nali dinanzi ai primi giudici, e di andarne 
poi soccombenti in appello ed in terza 
istanza. Nè può essere per alcune cause 
altrimenti, almeno per quelle la cui deci- 
sione dipenda più che da altro da morali 
impressioni; mentre i superiori e decisivi 
giudizii sul diritto e sul fatto, partono da 
Magistrati che non videro mai V accusato, 
che non udirono mai un testimonio, che 
non hanno altra scorta che il processo 
scritto, istrutto forse, e per le ragioni an- 
zidette, nel modo più imperfetto e man- 
chevole, ed il protocollo di dibattimento 
raffazzonato con ancor minore intelligenza, 
da un qualunque esordiente. 

Ora è cotesta una legge che risponda ai 
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de&iderii ed ai bisogni del tempo nostro? £ 
può essere essa tollerata più lungamente in 
un Regno costituzionale? £ chi potrebbe poi 
oggi ancora adagiarsi ad un sistema che pre- 
stabilisce la prova, commisurandola a metà, 
a terzi ed a minori frammenti, che valuta 
una smentita giustificazione per mezza pro- 
va, che dà del pari valore di metà d' una 
prova ad uijp precedente condanna od an- 
che solo ad un precedente dubitativo giudi- 
zio, sopra fatti congeneri al soggetto dell'ac- 
cusa, e che così, con questi due elementi e 
poco più, può fare che un imputato sia bello 
e spacciato? £ chi può tollerare un pro- 
cedimento nel quale la sentenza di asso- 
luzione diventa una rarità quasi fenome- 
nale, e dove il più frequente è il giudizio 
dubitativo, per ciò appunto che non può di • 
chiararsi assolto un accusato, anche evi- 
dentemente innocente, se taluna di quelle 
false apparenze che sorsero contro di lui 
abbia pure un 1 ombra di sussistenza ? 

Che se dalle guarentigie individuali 
passiamo a considerare quelle dell' ordine 
sociale, come potrà dirsi validamente ed 
efficacemente presidiata la Società da un 
sistema, in cui, benché v'abbia la certezza 
morale più aperta e palmare della reità, 
non può condannarsi il colpevole se non 
si riscontrino quei dati indizii dal legisla- 
tore prestabiliti? 
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E cotesta procedura è pur quella che 
dee applicarsi e si applica presso di noi 
anche ai reati di stampa 1 ! ! 

Ora, lasciato qui di ripetere quanto 
manchi per questi reati di (garanzia all' im- 
putato nella mancanza dei giurati, non è 
egli veramente un non-senso il supporre 
che un tale sistema possa essere compati* 
bile con un genere di cause tutte appog- 
giate all'apprezzamento morale dei fatti e 
delle intenzioni, alla coscienziosa valuta- 
zione delle impressioni e delle influenze 
dell* parola diffusa mediante la stampa? 

Ma ciò non è ancor tutto. — Nel 1862, 
quei buoni Austriaci, che sedevano al Con- 
siglio dell' Impero, vollero fare atto ener- 
gico di liberi rappresentanti della loro na- 
zione, e vollero avere la loro legge del- 
l' habnas corpus, che garantisse la libertà 
individuale dei cittadini. Il ministero d' al- 
lora però diede loro 1' offa, a farli tacere, 
nella legge che fu sancita il 27 ottobre di 
queir anno. Per quella legge è data facoltà 
all'imputato, che trovisi in arresto, od ab- 
bia ad essere arrestato per timore eh 9 ei 
fugga, di ottenere la libertà provvisoria 
prestando cauzione, e ciò se trattisi di cri- 
mine che porti pena non maggiore di cin- 
que anni di carcere. 

Se non che quei Consiglieri dell' Impero, 
che votarono quella legge, forse non posero 
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mente alla circostanza che nel Codice di 
procedura penale austriaco 1' arresto pre- 
ventivo oltre che pel pericolo di fuga, è, 
per qualunque reato, sia crimine, delitto, 
o contravvenzione, ammesso anche nel caso 
avesse a temersi che l'accusato, rimanendo 
in libertà, turbar potesse il buon anda- 
mento del processo. Che cosa ne venne ? — 
Che i Tribunali austriaci, ogni qual volta 
un accusato chiedesse la libertà provviso- 
ria, in base a quella tal legge sulla libertà 
personale, gli rispondevano con ragioni 
che si risolvono in questo discorso : « Noi 
non vi abbiamo arrestato perchè suppo- 
nessimo in voi V intenzione di fuggire, nò è 
per questo che vi tratteniamo in prigione, 
sibbene per l' altro dei motivi previsti dalla 
legge, perchè non abbiate cioè ad intorbi- 
dare colla libertà vostra il buon anda- 
mento del processo. » 

E con questo bel pretesto si è sempre 
rifiutato, regnante Francesco Giuseppe I, 
e si rifiuta, nel Veneto, regnante Vittorio 
Emanuele II, a tutti quelli a cui non piac- 
cia accordarla, la libertà provvisoria, an- 
che a processo avviato, anche quando non 
può esservi più pericolo di imbarazzi di 
procedure, anche per quei processi in cui 
quel pericolo non vi poteva esser mai. 

La libertà provvisoria non è adunque 
in nessun caso per noi un diritto, ma è 
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veramente come la legge austrìaca la in- 
titola un beneficio, ed ansi meglio ancora 
direbbesi un beneplacito del giudice, se a 
suo piacere può essere conceduta o negata 
persino in casi di semplici contravvenzioni, 
persino pendenti i superiori giudizi], anche 
dopo una prima sentenza che non sia di 
condanna. Ciò tutto a merito della prov- 
vida legge austriaca dell' habeas corpus 
che ci governa! 

Ma per poco che si voglia riflettere a 
tutto ciò, si dovrà facilmente andar per- 
suasi che queste leggi tutte, nella loro 
perdurante attività presso di noi, costitui- 
scono un'aperta violazione dello Statuto 
fondamentale dei Regno, ed una limitazione 
per noi durissima delle franchigie costitu- 
zionali. 

Imperocché, mentre, per P articolo 24 
dello Statuto, tutti i regnicoli sono eguali 
dinnanzi alla legge e goder debbono egual- 
mente i diritti civili e politici, noi ci tro- 
viamo invece in una condizione di inferio- 
rità manifesta in confronto degli altri cit- 
tadini italiani. La nostra libertà indivi- 
duale, garantita dall'articolo 26, è limitata 
essenzialmente se può dipendere dall'ar- 
bitrio, o diciam pure, a mitigare l'espres- 
sione, dalle vedute di un giudice compe- * 
tente anche soltanto a decidere in quelle 
materie di contravvenzioni, per le quali 
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giusta la legge vigente nel Regno la de- 
tenzione preventiva non potrebbe mai es- 
sere ammessa. La inamovibilità della Ma* 
già tra tura, garantita dall' articolo 69 dello 
Statuto, non è per noi ancora una realtà. 
La pubblicità delle udienze in materia ci- 
vile e criminale, che l' articolo 72 stabili vh, 
è cosa affatto sconosciuta air andamento 
dei nostri processi civili, esclusa del tutto 
dalle vigenti leggi nei superiori giudizii 
penali. 

E mentre V articolo 81 chiude il no- 
vero delle generali ed immutabili disposi- 
zioni del patto fondamentale stretto fra il 
Re e la nazione, statuendo che ogni altra 
legge a quella contraria si intenda abro- 
gata, vigono invece per noi da due anni 
e più, a fianco dello Statuto, quelle leggi 
austriache che di tanto ne limitano la ef- 
ficacia ! 

Ma coli' annoverare gli inconvenienti 
principali che procedono dalla condizione 
attuale della legislazione presso di noi, non 
è peranco interamente rivelata la anorma- 
lità della nostra posizione. Mi è ancora 
necessario di aggiungere qualche altra con- 
siderazione e di esporre qualche altro fatto 
prima di devenire alla conchiusione del 
mio argomento. Non vi dispiaccia che io 
ve ne parli altra volta. 
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La legislazione, come tutti sanno, è nn 
motore del quale l'esperienza soltanto può 
dimostrare la bontà e la potenza ; quel- 
P esperienza che nell'applicazione corregge 
la durezza degli attriti, la rigidità delle 
molle, che ne modera P impulso, ne ral- 
lenta od affretta lo slancio, ne addita e 
rivela le parti manchevoli o soverchie. 
Laonde, in tutte le età ed in tutti i tempi 
la giurisprudenza fu considerata come il 
necessario complemento dell' opera legisla- 
tiva e il più valido mezzo di perfeziona- 
mento d' una legislazione esistente. 

Per noi Veneti una giurisprudenza og- 
gidì non esiste, non può esistere, nè ha ra- 
gione di essere. 

Presso di noi, conviene confessarlo, le 
nuove leggi non ancora applicate, poco o 
nulla si studiano, perchè non ci spinge a 
conoscerle la necessità pratica della diu- 
turna appHcazione, non si studiano più le 
leggi vecchie; perchè parrebbe tempo spre- 
cato il consumare ricerche e fatiche intorno 
a norme legislative delle quali si presente 
il prossimo fine. La grande macchina del- 

4 
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T am mi Distrazione della giustizia cammina 
qui adunque, più che per altro per moto 
iniziale, non per queir impulso continuo 
che il progresso degli studi dovrebbe dar- 
vi ; gli affari si evadono per necessità, ed 
in fatto di giurisprudenza viviamo, per dir 
così, alla giornata. 

Esiste, è vero, un Giudizio di terza 
Istanza composto di Magistrati per ogni 
conto rispettabilissimi ; ma nella ristretta 
sfera della sua attività, manca ad esso la 
materia a frequenti autorevoli decisioni. 
Ad illustrare parecchie leggi applicate fra 
noi pure da non molti anni, come quelle 
del Codice di Commercio ed altre non po- 
che, noi non cerchiamo più le decisioni 
dei Tribunali Austriaci dai quali ci tiene 
lontani la barriera della politica separa* 
zione con tanta nostra letizia innalzata; e 
non troviamo poi nel nostro seno, appunto 
pel poco numero delle decisioni di terza 
Istanza, quasi mai una guida che le dub- 
biezze ci tolga, e ci conduca sulla via delle 
rette applicazioni. 

Lo stesso Giudizio di terza Istanza poi, 
spesso non è tale che puramente di nome. 
I pochi Magistrati che lo compongono si 
trovano sovente impediti ad ingerirsi negli 
affari loro subordinati, oltre che da even- 
tualità naturali ed ordinarie, anche dalla 
circostanza di avere avuto già a prender 
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parte in quegli affari negli inferiori Giu- 
dici a cui prima erano addetti ; e quindi 
non è raro che avvenga che la terza Istanza 
debba completarsi, per deliberare sopra 
singoli affari, col chiamare nel suo seno 
Giudici del Tribunale d'Appello in tanto 
numero, che essi costituiscano persino ta- 
lora la maggioranza, o quasi la maggio- 
ranza del Consiglio ; sicché piuttosto che 
un Giudizio di terza Istanza, potrebbe 
dirsi che s' abbia in questi casi una sem- 
plice Revisione d' appello o poco più. 

Concorrendo colla necessaria attuazione 
dei vecchi procedimenti il bisogno fre- 
quente di applicare nuove leggi politiche 
od amministrative qui attuate, molte delle 
quali, come è ben naturale, suppongono 
la esistenza delle leggi statuenti o proces- 
suali in vigore nelle altre parti del Regno, 
ne nascono continue incertezze, e ad ogni 
passo sorgono difficoltà che non possono 
essere superate che con espedienti irrego- 
lari, i quali in sostanza, per quanto sieno 
giustificati dal bisogno e dalla buona in- 
tenzione, sono però sempre arbitrarii. 

Abbiamo qui un Tribunale militare che 
giudica secondo le leggi italiane, ed a fianco 
di esso sta un Giudizio penale che giudica 
a norme austrìache, così che non è raro 
che avvengano conflitti di competenza fra 
queste due autorità, o che, avvenuti, si so- 
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pittano per pura necessità di sopirli, ma 
senza quei criterii e quelle guarentigie che 
si trovano in ogni Stato qualsiasi, che ab- 
bia un complesso di leggi armonizzate tra 
loro. 

La sistemazione delle quistioni eredita- 
rie, la esecuzione dei giudicati proferiti 
nelle altre Provincie del Regno, trovano 
qui ostacoli non di rado gravissimi; di 
guisa tale che 1' aumentarsi dei rapporti 
economici fra provincie e Provincie, desi- 
derabile cemento dell' unità nazionale e 
fomite della prosperità materiale del paese, 
diventa, nei riguardi giuridici, quasi un 
fatto deplorabile per gli imbarazzi sempre 
crescenti che esso eagiona. 

Nella completa innovazione fatta poi a 
tutto il precedente sistema di organismo 
delle autorità di finanza e delle leggi a 
quelle materie attinenti, sor nuota isolato, 
per la necessaria sua connessione col me- 
todo di procedura civile, come l'arca in 
mezzo al diluvio, V Ufficio di commisura- 
eione delle tasse a sistema austriaco, e per- 
durano quindi per noi, a questo riguardo, 
le imposte fissate dall'Austria. Ciò toglie 
la possibilità della unificazione dei bilanci 
dello Stato, e questo, sebbene sia di per sà 
inconveniente di molto peso, sarebbe an- 
cora in tale quistione il minore dei mali. 
Ma il peggio si è che da questo stato di 



Digitized by Google 



cose derivano a noi gravezze anche mag- 
giori in molti casi di quelle a cui gli altri 
Italiani sono soggetti. Un sistema di im- 
poste infatti costituisce un tutto, che non 
può nelle applicazioni scindersi nelle di- 
verse sue parti, senza pericolo di commet- 
tere gravi ingiustizie e di incorrere in fla- 
granti disuguaglianze di trattamento. 

Lo Stato, che crea nuove fonti di ren- 
dita e regola contemporaneamente od in 
diverso modo distribuisce le gravezze preesi- 
stenti, viene a colpire i contribuenti in 
una misura certo diversa da quello che, 
mentre applicasse le imposte nuove, man- 
tenesse od adottasse poi per le vecchie 
altre norme basate sopra differenti criterii. 
Così avvenne per noi : i bisogni dello Stato 
resero necessario di applicare nel Veneto, 
come in tutte le Provincie del Regno, tra 
le altre, le leggi relative all'imposta dei 
redditi della ricchezza mobile, la legge 7 lu- 
glio 1868 che imponeva la tassa sulla ma- 
cinazione e la ritenuta dell'imposta sui 
redditi provenienti da titoli di debito pub- 
blico, la legge 26 luglio 1868 sulle conces- 
sioni governative, quelle sulle tasse marit- 
time, sui passaporti, e così via. Ma intanto 
modificavasi colla legge 19 luglio 1868 per 
tutte le altre provincie, ad eccezione del 
Veneto, ed in alcune parti in senso più 
vantaggioso pei contribuenti, la legge sulle 
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tasse di registro e di bollo, e qui rimane- 
vano sussistenti a questo riguardo le nor- 
me austriache. Sicché mentre creavansi 
imposte nuove, o per noi maggiori delle 
preesistenti, od altre al sistema austrìaco 
anche affatto estranee, ci si mantenevano 
poi quelle, in parte più gravi, che quel 
sistema per certi affari determinava. 

Anzi avveniva questo fatto più singo- 
lare, che di tutte le disposizioni della citata 
legge 19 luglio 1868 sui registro e bollo 
nessun 9 altra era applicata presso di noi, 
all' infuori dell' articolo 23, portante ap- 
punto una nuova imposizione, quella cioè 
sul prodotto lordo quotidiano dei Teatri ed 
altri spettacoli pubblici; e così di quella 
riforma noi risentiamo tutto il peso senza 
fruire di alcun vantaggio. 

Per mostrarvi la gravità di questo in- 
conveniente, senza entrare in minuti parti- 
colari, come potrei fare, raffrontando la 
misura delle imposte portata dalle due 
leggi in affari cambiarli ed in molti atti 
civili, nei quali riescono più gravi colla 
legge austriaca che coli' italiana, mi basta 
citare il seguente fatto che vale per cento. 

La Nuova Compagnia di Commercio che 
va ad istituirsi in Venezia, dovendo rego- 
lare il suo contratto di conformità alle 
tasse proprie del sistema austriaco, dovrà 
pagare pel contratto medesimo un' impo- 
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sta di it. lire 27,773, mentre se fosse in 
vigore per noi la legge italiana dovrebbe 
pagarne circa 3300. Da questo dato può 
misurarsi V entità del divario che v' ha, per 
alcuni atti, fra i due sistemi. 

Ora questa serie di inconvenienti, tutti 
gravissimi, derivanti dalla condizione at- 
tuale nostra, posti per soprassèllo ai vizii 
proprii ed intrinseci della legislazione au- 
striaca civile e penale che ci regge, dee 
fare persuasi anche i più restii della ne- 
cessità di un immediato provvedimento. 

La esposizione, che io feci nella seconda 
di queste mie lettere delle imperfezioni che 
a noi Veneti sembra vedere nella legisla- 
zione italiana, non mi consente di concor- 
dare pienamente colle vedute dell' egregio 
mio amico avvocato Giuriati, in quanto egli, 
in quel suo pregevolissimo scritto che altra 
volta già ricordai, con bello spirito quali- 
ficava quasi questioni da Sibariti le queri- 
monie che faceano i Lombardi per invo- 
care riforme e miglioramenti nella legisla- 
zione del Regno, parendo a lui che quelle 
controversie non mirassero che ad un lusso 
di perfezionamento d'una condizione già 
di per sè per ogni conto felice. 

Io tutto questo non ammetto, nè credo. 
Ritengo invece che per noi trattisi di sce- 
gliere fra due inconvenienti, fra quello di 
veder attivate, così come sono, nuove leggi 
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che lasciano il desiderio di parecchi e non 
lievi miglioramenti, e quello di perdurare 
nello stato attuale di cose. 

Ma quando io torno a considerare le 
imperfezioni delle leggi nazionali, e scorgo 
e riconosco che i difetti loro si aggirano 
tutti intorno a quistioni che sono poi, per 
la massima parte almeno, d'un ordine com- 
parativamente affatto secondario; quando 
penso che quelle mende possono tutte col 
tempo essere facilmente tolte e sanate ; e 
quando volgendomi alla condizione nostra 
io veg<o invece che ogni ulteriore dilazione 
non vale che ad accrescere qui gli imba- 
razzi, a mantenere presso di noi imperfet- 
tissima P amministrazione della giustizia, 
a frapporre importanti limitazioni a molti 
dei nostri diritti, a lasciar sussistenti re- 
strizioni non lievi alla nostra libertà per- 
sonale, a conservare in materie rilevantis- 
sime un'odiosa disuguaglianza nella posi- 
zione giuridica dei cittadini di uno stesso 
Stato, a costituire infine una permanente 
violazione dello Statuto fondamentale del 
Regno; io non posso non trovarmi indotto 
a sostenere che le obbiezioni sollevate da- 
gli oppositori della unificazione, per quanto 
Bieno vere e fondate, pure nel loro raf- 
fronto coir enormità delle conseguenze 
della condizione attuale, si attenuano per 
tal modo, da perdere qualsiasi valore re- 
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latiro, e da non poter far esitare un mo- 
mento sul partito da prendere. 

Ogni ulteriore minuta comparazione 
diventerebbe adunque, dopo le cose che io 
dissi, affatto oziosa e superflua, dacché 
ognuno è in grado di farla di per sè stesso. 
Potrei quindi senz' altro ritenere esaurito 
il mio assunto, mentre non può dopo ciò 
non riescire ormai dimostrata 1' urgenza 
della unificazione. 

Ma, se me lo concedete, aggiungerò in 
un' altra ed ultima lettera qualche ulte- 
riore considerazione per ribattere gli argo- 
menti degli oppositori e per concludere so- 
pra alcune modalità pratiche della unifica- 
zione desiderata. 



VI. 



Se le ragioni già addotte nelle prece- 
denti mie lettere, le quali dimostrano la 
necessità attuale della unificazione non 
bastassero a distruggere le obbiezioni di 
coloro che consiglierebbero tuttavia il Go- 
verno ed il Parlamento a differire tale mi- 
sura finche non sieno riformate le leggi 
del Regno, un altro argomento potrebbe 
trarsi, dalla presente condizione del nostro 
Stato, a fare vie meglio riconoscere la im- 
previdenza di tale consiglio. 

Ognuno dee persuadersi che quistione 
sovrana è in Italia, oggidì, la quistione 
finanziaria, alla quale, per le circostanze 
in cui trovasi l'erario nazionale, è pur 
troppo mestieri subordinare e, non vorrei 
dire, quasi sacrificare, ogni altra quistione. 
Le riforme che oggi si facessero in ma- 
teria giudiziaria con l'attuale indirizzo, 
sarebbero adunque piuttosto d' indole finan- 
ziaria che di natura strettamente giuri- 
dica, e per poco che vogliasi analizzare il 
progetto di legge proposto dal Guardasi- 
gilli alla Camera nell' aprile 1868, dob- 
biamo andare persuasi di questa verità. 
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Di quel progetto voi avete, come già 
ricordai, assai acconciamente discorso nel 
vostro giornale il 12 corrente, per dimo- 
strare la convenienza di separare l'una 
dall'altra le gravi e molte quistioni che 
esso involge. Ed è senza dubbio vero che 
importantissime e di varia natura sono 
quelle questioni; ma se consideriamo che 
tra le principali riforme per esso proposte 
si annoverano e l'abolizione dei Tribunali 
di Commercio, e la soppressione di alcune 
Corti d' Appello e di parecchi Tribunali e 
Preture, e la devoluzione al Pubblico Mi- 
nistero della difesa dell'amministrazione 
dello Stato negli affari del contenzioso 
finanziario, e la soppressione degli Ap- 
pelli Correzionali, e la ripartizione delle 
spese occorrenti all' amministrazione della 
giustizia fra lo Stato e i Comuni, noi dob- 
biamo convincerci che il maggior numero 
almeno di quelle proposte, implica muta- 
menti di un merito intrinseco molto con- 
testabile, e pei quali anzi può con assai 
fondamento temersi che la retta ammini- 
strazione della giustizia venga ad essere 
appunto soverchiamente subordinata alla 
quistione finanziaria. 

Ora se il partito di coloro che doman- 
dano di riformare le leggi prima di at- 
tuarle nel Veneto avesse la prevalenza, il 
Parlamento dovrebbe farsi a discutere l' in- 
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tero progetto del Ministro. E supposto 
pure che ciò potesse farsi in un tempo 
non molto lontano, ne conseguirebbe che, 
ove quel progetto venisse rigettato, la uni- 
ficazione dovrebbesi differire a Dio sa qual 
termine; e qualora venisse in massima ac- 
colto, pure aggiungendo, modificando o to- 
gliendo alcun che alle originarie proposte, 
rimarrebbero sempre le riforme limitate 
poco più che al punto di vista puramente 
finanziario, e sarebbero assai imperfette e 
manchevoli per ciò che riguarda l'indole 
intrinseca della legislazione. 

Ora sono quelle forse le riforme che 
noi possiamo e dobbiamo desiderare? No 
certamente. 

Noi desideriamo una riforma che sia 
l'effetto della reale esperienza delle leggi 
attuali; desideriamo una riforma che ri- 
sulti il frutto di indagini diligenti intorno 
ai veri bisogni dell'età nostra e del no* 
stro paese ; desideriamo una riforma che 
ci venga come il portato di quegli studi 
profondi e severi che devono promuoversi 
in Italia ad opera dei privati cittadini, a 
cura delle Associazioni scientifiche e delle 
Univers tà, e cogli aiuti e gli incoraggia- 
menti del Governo, per metterci al fatto 
di tutti i risultamenti di quel grande mo- 
vimento progressivo che in ordine alla le- 
gislazione si è già da parecchi anni ini- 
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ziato in tutta Europa e particolarmente 
in Germania; cosicché ne sia dato di poter 
trascegliere il buono dovunque e far nostro 
prò di ogni migliore altrui istituzione giu- 
ridica, in quanto possa essere a noi ap- 
propriata. 

Noi desideriamo una riforma che ci per- 
metta di semplificare radicalmente il mec- 
canismo della trattazione degli affari ; che, 
senza menomare qualsiasi guarentigia ne- 
cessaria alfa giustizia, valga ad emanci- 
parci dalla soverchia schiavitù delle forme; 
che ci offra anche il vantaggio finan- 
ziario di attenuare i dispendi, valendoci 
di un minor numero di Magistrati, ma 
trovando modo nel tempo stesso di retri- 
buire l'opera loro meglio, e meglio assai, 
di ciò che essa ora lo sia; perocché nel- 
l'indi pendenza della posizione economica 
del Magistrato sta una delle migliori 
guarentigie della sua integrità, ed uno dei 
più efficaci mezzi ad attirare nella Magi- 
stratura quanto v' abbia di più rispettabile 
ed eminente per intelligenza e dottrina. 

Tali sono le riforme che noi dobbiamo 
desiderare ; ma siamo noi in grado di farle 
oggidì? Abbiamo noi in Italia quel cor- 
redo di cognizioni che all'uopo è neces- 
sario, e queste cognizioni sono elleno così 
diffuse, che un progetto, che mirasse a sì 
radicali miglioramenti, possa trovar oggi 
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il terreno preparato ad accoglierlo nelle 
robuste e concordi convinzioni dei Giure- 
consulti italiani? 

Il soddisfacimento di questi voti noi non 
possiamo attenderlo che dal tempo, e da 
un tempo tanto lontano che sarebbe follia 
immaginare che, sino al compimento di 
essi, i Veneti potessero rimanere così come 
sono. 

E poiché le legislazioni e gli ordina- 
menti giudiziarii non possono rimutarsi 
ad ogni stagione, io credo che nelle con- 
dizioni in cui è l' Italia, e nell' indirizzo 
in cui forzatamente trovasi posta, sia a 
desiderarsi che non si facciano per ora in 
queste materie che tutto al più, a quando 
a quando, quei ritocchi che possono essere 
i più necessarii, ma non si metta mano a 
quelle maggiori modificazioni alle quali 
vuole attagliarsi il pomposo nome di ri- 
forme, perchè ogni cangiamento di qual- 
che importanza che si facesse ora, senza 
poter essere tale quale dobbiamo bramarlo, 
sarebbe poi occasione o pretesto per ri- 
tardare indefinitamente, od anzi per allon- 
tanare sino il pensiero di quelle vere, utili, 
ponderate ed efficaci riforme, a cui ogni 
cultore delle scienze giuridiche deve cogli 
studi propri, e colla propria attività sfor- 
zarsi di cooperare in Italia. 

Ma tra gli amici stessi della unifica- 
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zione ve n'hanno alcuni, i quali, mentre 
convengono intorno alla necessità della 
pronta attivazione dei Codici del Regno 
nel Veneto, vorrebbero fatta una eccezione 
pel Codice penale,! per ciò che il progetto 
del nuovo Codice essendo già stato elabo- 
rato e compiuto, parrebbe loro poco op- 
portuno che dovesse essere posto frattanto 
in attività fra noi quello del 1859, con- 
dannato già ad essere quando che sia per 
tutto il Regno abrogato. 

Se non che anche questa eccezione può 
venire combattuta, a mio avviso, con buone 
ragioni. 

Riconosciuta la necessità dell' unifica - 
zione, ed attuando quindi gli altri Codici 
nel Veneto, rimane, rispetto al penale, 
1' alternativa, o di mantenere in vigore, 
fino a che il nuovo sia discusso e votato, 
il Codice austriaco, o di introdurre il Co- 
dice del 1859 colle modificazioni fattevi 
nel 1865. 

Ora io credo che sarà certo assai mi- 
nor male che sia attivato quest' ultimo, 
anche se dovrà' poi essere abrogato, di 
quello che conservare fra noi il vigente ; 
perchè non par mi tollerabile più oltre 
quella legge austriaca, che l'Austria stessa, 
per le già addotte ragioni, più non vuole 
tollerare per sè, quella legge che senza 
dubbio è macchiata di molte e gravissime 
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mende, e che riesce colle nostre condizioni 
politiche incompatibile affatto. Ma se an- 
che il Codice austriaco, lo che certo non 
è, fosse migliore di quello che regge la 
maggiore porzione del territorio italiano, 
tuttavia parrebbemi doversi dare a questo 
la preferenza, perchè la unificazione del 
diritto penale, che è parte integrante e vi- 
talissima del diritto pubblico interno dello 
Stato, è tale una necessità, che, a conse- 
guirla, od almeno ad avvicinarsi il più che 
si possa al suo conseguimento, sarebbe da 
sacrificare ogni altro riguardo. Laonde a 
me sembrava, come già nella prima delle 
mie lettere ricordai, che per queste ragioni 
appunto ciò dovesse farsi sino dal 1866 ; e 
certamente sarebbe stato possibile il farlo, 
se anche in Lombardia, ben prima che si 
attuassero nuove leggi civili, eransi intro- 
dotte tutte quelle attinenti alle materie 
penali. D' altro canto poi, è egli possibile 
il credere che in assai breve tempo abbia 
ad essere promulgato il nuovo Codice? 

Ciò non potrà avvenire, io penso, se 
prima non sia redatto anche quello di Po- 
lizia, al quale la Commissione compila- 
trice rimetteva tutta la materia delle con- 
travvenzioni, e senza del quale il sistema 
penale è incompleto ; ciò non potrà avve- 
nire finché non sieno risolte le molte qui- 
Btioni cui darà luogo il progetto, e da parte 
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dei tenaci fautori della pena di morte, e 
rispetto alle nuove gravissime punizioni 
introdotte, ed alla innovata e complessa 
scala penale su cui esso si fonda; ciò non 
potrà infine avvenire se non sieno tolte 
quelle disparità di vedute, che malgrado i 
pregi rarissimi, di cui per alcune parti il 
progetto va adorno, taluno degli stessi 
membri della Commissione manifestava 
intorno ad alcuni principii, o rispetto ad 
alcune repressioni o troppo lievi od affatto 
manchevoli, com' ebbe tra gli altri ad 
esporre il chiarissimo professore Ellero 
nel suo Archivio Giuridico. 

Lo che darà occasione e materia a 
non brevi discussioni, tali che ritarderanno 
d' assai la applicazione del nuovo Codice, 
la quale troverà poi nuove difficoltà ed 
ulteriori ritardi, se, come sembra, e come 
è pure altamente desiderabile, la nuova 
legge penale importi altresì la necessità 
di non lievi modificazioni nel sistema car- 
cerario attuale. 

Tutto ciò adunque considerato, io credo 
che se anche fra alcuni anni (e certo al- 
cuni ne occorreranno a superare tutti gli 
ostacoli ora accennati) il nuovo Codice 
avesse a soppiantare per tutto il Regno 
quello del 1859, tuttavia l'attivazione in- 
terinale di questo nel Veneto non sarebbe 
un inconveniente da calcolarsi. 
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Se sì trattasse infatti di un Codice ci- 
vile che determina rapporti e diritti i 
quali si protendono nelle loro conseguenze 
per lunghissimo tempo, di un Codice che 
colle sue disposizioni, rispondenti ad ogni 
diverso atteggiarsi delle relazioni e della 
attività dei cittadini, si addentra in tutti 
i meati della civile società, e rispetto al 
quale ogni cangiamento reca con sè, per 
ciò appunto, perturbazioni di grave im- 
portanza, io comprenderei come si dovesse 
procedere assai guardinghi prima di pro- 
porre una duplice mutazione in breve pe- 
riodo di tempo. 

Ma trattandosi di un Codice, come il 
penale, che non crea nè riconosce diritti, 
ma stabilisce soltanto repressioni e sanzio- 
ni, le conseguenze sono per fermo di tut- 
t' altra importanza. 11 Codice penale si ag- 
gira entro una sfera assai più limitata di 
azioni, e i suoi dettami hanno d' altronde 
un grado di universalità assai maggiore 
che non possano avere le leggi civili, per 
cui le divergenze fra i diversi Codici pe- 
nali sono sempre minori che non lo sieno 
per altri corpi di leggi ; e le mutazioni 
quindi, anche se ripetute, sono in questa 
materia assai meno dannose. 

La maggiore difficoltà consisterà per 
noi nella necessità di un raddoppiamento 
di studii ; ma a fronte della utilità di avere 
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una legge penale comune alla maggior 
parte almeno delle Provincie del Regno, 
questa stessa difficoltà non sarà poi intol- 
lerabile. £ d'altro canto, se giudici ed 
avvocati vorranno essere addottrinati nella 
futura legge penale, dovranno pure o tosto 
o tardi occuparsi ad istudiare e a cono- 
scere anche quella legge che ha servito di 
base e di punto di partenza alla nuova, 
come fu il Codice penale del 1859 rispetto 
ai nuovo progetto. 

Queste ed altre fatiche dovranno certo 
da noi sostenersi ; ma se l' amore dell' unità 
nazionale è veramente nel nostro cuore e 
non soltanto sul nostro labbro, dobbiamo 
pur sobbarcarci volonterosi e lieti, od al- 
meno non renitenti, a queste fatiche, che 
al reale conseguimento di quella unità 
sono necessarie. 

Le considerazioni tutte, che io sono ve- 
nuto facendovi in queste mie lettere, giu- 
stificano adunque, a mio avviso pienamente, 
la petizione presentata al Parlamento in 
questi dì da parecchi avvocati del fòro 
Veneziano per chiedere la unificazione le- 
gislativa, domandando, concessi fecero, 
che sia dal progetto di legge proposto dal 
Guardasigilli staccato e votato il primo 
articolo che porta appunto tale unificazione. 

Se non che, nella discussione promossa 
in Senato nel giorno 12 del corrente mese 
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a questo riguardo dall' onor. Comm. Tee- 
chio, Capo della Veneta magistratura, che 
caldeggiò sempre il proposito di tale uni- 
ficazione, volle egli stesso chiarito sopra 
una osservazione del Senatore Poggi, che, 
quando accennava ad unificazione legisla- 
tiva, intendeva parlare anche di unifica- 
zione giudiziaria; in altri termini, trattarsi 
di uniformare non solamente le leggi, ma 
sì ancora le giurisdizioni. 

E così, non v' ha dubbio, la questione 
dev' essere intesa, come dichiaravano ap- 
punto volerla intendere gli onorevoli se- 
natori Tecchio e Poggi. A questo riguardo 
però non parmi inutile ancora una qual- 
che osservazione. 

Dovendo colle nuove leggi essere ora 
anche per noi attuato il sistema della Gas- 
sazione, è ben naturale che il Giudizio di 
terza istanza debba essere fra noi sop- 
presso, ed è del pari evidente, come voi 
già osservaste, che sarebbe assurdo il pen- 
sare a costituire qui una nuova Corte di 
Cassazione. 

Solo potrebbe dubitarsi se al Veneto 
convenga di essere ora sottoposto alla Su- 
prema Magistratura di Torino o a quella 
di Firenze. Per la prima potrebbe militare 
la circostanza, che essendo assoggettata 
alla Cassazione di Torino la Lombardia, 
che ha precedenti legislativi conformi a 
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quelli del Veneto, sarebbe sotto questo 
punto di vista conveniente che alla giu- 
risdizione di quella, anche il Veneto venisse 
aggregato. Ma, d' altro canto, qualora de- 
generali del Regno. 

Laonde a preparare questo futuro pro- 
babile mutamento, è migliore espediente 
l' allargare sin d' ora la sfera di giurisdi- 
zione della Corte Suprema di Firenze, as- 
soggettando ad essa la Corte d' Appello 
di Venezia. Inoltre la minore distanza, e 
la moltiplicità dei rapporti che interce- 
dono fra le città venete e la capitale at- 
tuale del Regno, devono essere ulteriori 
argomenti che rendano preferibile questo 
partito. 

Per ciò che riguarda poi gli altri mu- 
tamenti da introdursi nell' ordinamento 
giudiziario, per l' attuazione dei nuovi Co- 
dici presso di noi, parrebbemi che fosse da 
consigliare che, salva qualche modificazione 
la quale potesse essere suggerita da ra- 
gioni di evidentissima opportunità, non 
fosse da mutare nelle sedi e nella qualità 
dei giudizii più di quello che, per la pos- 
sibile applicazione dei nuovi riti proces- 
suali, esiga la stretta necessità. Oggidì 
ormai si riconosce che nelle altre Provin- 
cie furono già create troppe Preture e 
troppi Tribunali, per cui anzi il Ministro 
ne proponeva nel suo progetto una rile- 
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yante riduzione. Non ripetiamo pertanto 
l' errore nel Veneto, per non trovarci poi 
costretti anche qui, quando saremo alla 
sistemazione definitiva, a soppressioni sem- 
pre spiacevoli, e perturbatrici degli inte- 
ressi delle popolazioni. 

Concludendo adunque io credo che i 
Veneti tutti, ove vogliano coscienziosa- 
mente ponderare alla loro situazione, deb- 
bano ardentemente desiderare che il Go- 
verno ed il Parlamento si affrettino a met- 
tedi per siffatta guisa, coir attuazione delle 
leggi nazionali, in comunione vera e reale 
colle altre Provincie d' Italia ; affinchè essi 
pure possano poi concorrere coli' opera 
loro, e con quella influenza che hanno di- 
ritto ad esercitare, alla riforma di quelle 
leggi nel modo più utile e più profittevole. 

Allorquando noi avremo per qualche 
tempo applicata la nuova legislazione; al- 
lorquando T esperienza ci avrà dimostrato 
se sieno veramente difetti e vizii quelli che 
oggi ci sembrano tali ; allorquando col cor- 
redo di fatti e di dottrine, potremo presen- 
tarci al resto della nazione e dire ad essa : 
« Non è più un desiderio di mantenere 
ciò che esisteva fra noi, dettato da inerte 
volontà di occuparci di pratiche differenti, 
o da preoccupazioni di interessi individuali 
che ci induca a chiedere ciò che noi pro- 
poniamo : non è una riluttanza a studii 
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nuovi che vi ci spinga, ma è la esperienza 
acquistata nelP esercizio di diversi sistemi 
che consiglia ed ispira le nostre vedute; » 
allora i nostri scritti, le nostre parole, 
i nostri desideri non potranno non trova- 
re fra i nostri connazionali amorevole ac- 
coglimento ed ascolto. 

Se i Veneti adunque vorranno tutti 
concordi penetrarsi della verità di queste 
considerazioni, io porto fiducia che l'opera 
della* unificazione avverrà qui agevolmen- 
te, e che là grande impresa del progresso 
legislativo potrà, anche pel fatto loro, pro- 
cedere più che mai utilmente per Pintera 
nazione; e non sarà forse molto lontano 
quel giorno in cui la legislazione italiana, 
migliorata da forti e severi studii, possa 
ri esci re degna di quél popolo che le sue 
leggi dettò e rese accette a tutto il mon- 
do civile. 

Con tale voto io chiudo queste mie let- 
tere, rendendo grazie affettuose e sincere 
alla vostra amicizia che tanto cortesemen- 
te aperse le colonne di cotesto pregiato 
giornale alla esposizione delle mie idee. 

Venezia, 25 Gennaio, 1869. 



Aff. Amico 
Avv. Marco Diena. 
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